· L’arte terapeutica : una cocreazione estetica della sofferenza ( Dr. Monica Bronzini ) 
Nell’arte la bellezza è una figura che emerge e prende forma al confine di contatto con la sofferenza. Nell’arte terapeutica la bellezza è nella capacità d’incontro tra terapeuta e paziente nel fluire intersoggettivo di figura sfondo. L’intersoggettività è il processo attraverso il quale le due menti creano queste proprietà emergenti che vanno a costituire la relazione” (Margherita Spagnolo Lobb 2009). La cocreazione avviene al confine di contatto e si svolge in un terreno nuovo, senza che la seduta sia preceduta da un progetto o da un copione prestabilito. Cura la cocreazione della relazione tra il terapeuta e il paziente.Scegliere di rinunciare alla figura del terapeuta guida, e dare alla cocreazione la forma di guida. La forma di questa relazione è raffigurata nella spira mirabilis. Lo spira mirabilis nel linguaggio geometrico è una spirale logaritmica, chiamata anche spirale evolutiva, che ingrandita di quanto si vuole rimane perfettamente sovrapponibile alla spirale di partenza. La decisione è non decidere, nella relazione si reagisce l’uno all’altro, assumendo il rischio di contaminare e di essere contaminati. Essere contaminato, non è improvvisazione, non preclude la propria originalità, ma aiuta a ritrovare la propria dimensione originale. Ed è proprio questo che dona autenticità alla relazione: è la bellezza estetica dello svolgersi del contatto che orienta il terapeuta.

Nella relazione terapeutica non c’è direzione ognuno ha esperienza e suona il proprio strumento, e crea una melodia comune. L’onestà di sintonizzarsi alla sinfonia del paziente senza decidere per lui o lei; ed il suono diventa metafisico quando paziente e terapeuta sono nella dimensione dell’intersoggettività.  Nell’intenzionalità di contatto il terapeuta e il paziente cocreano un’aria lirica che sostiene il contatto con la bellezza evolutiva della sofferenza.
Il focus di questo workshop è il dolore e la bellezza del riconoscimento di parti di sé nascoste attraverso un’esperienza di piacere. 
L’esperienza partirà dalla visione di un video fatto di immagini, musiche, arie liriche e brevi sequenze di film, che danno ‘forma’ ad una lirica di dolore e di bellezza. Le arie nell’opera lirica, “Vesti la giubba” ( in“Pagliacci “) ed “il coro muto”( in Madame Butterfly), “la cavalcata delle amazzoni” ( in La Valchiria) sono la bellezza che prende forma dall’intenzionalità di contatto con il dolore della propria esistenza. Integreremo la percezione con l’esperienza creativa del disegno: dalla libertà del segno alla percezione della figura, alla creazione della forma. Come nella vita le figure sono molte e quando si integrano con i suoni e i colori possono assumere forme di crescita meravigliose.
